
QUANDO BUSH PARLA DI LIBERTÀ, per

i diritti civili si mette male. Ieri lo ha fatto per

rilanciare le pressioni sul Congresso perché

approvi una nuova versione del Patriot Act, il

corpodi leggi speciali

varate sei settimane

dopo gli attacchi

dell'11 settembre e in

scadenza alla fine di quest'anno.
«Per difendere la libertà dell'Ame-
rica dal terrorismo non ci devono
essere barriere tra i servizi d'intel-
ligence e le forze dell'ordine - ha
scandito il presidente parlando
dall'accademia di polizia di Co-
lumbus nell'Ohio - Si sentono tan-
te critiche ingiuste contro una leg-
ge che ha consentito la cattura di
oltre 400 sospetti». Bush racconta
solo una parte della storia e non
racconta neppure la verità. Tace
sulle migliaia di cittadini arrestati,
fatti sparire dalla circolazione, de-

portati, eventualmente rilasciati
perché non avevano fatto niente.
Sostiene che rendere il Patriot Act
permanente significa dare alle for-
ze dell'ordine che indagano sul
terrorismo gli stessi poteri che
hanno per dare la caccia ai traffi-
canti di droga. Il succo del Patriot
Act, frutto dello zelo dell'allora se-
gretario alla Giustizia John
Aschroft, è invece quello di libera-
re la polizia dalla necessità di otte-
nere un mandato della magistratu-
ra per controllare i cittadini. Ga-
rantisce all'Fbi il diritto di intercet-
tare comunicazioni telefoniche,
posta elettronica, conti correnti,
acquisti e schede mediche perso-
nali in assoluta segretezza e di uti-
lizzare quindi tutto il materiale
raccolto come prova in tribunale.
L'iniziativa di Bush coincide con
le denunce sul maltrattamento dei

prigionieri e con gli appelli per la
chiusura del campo di detenzione
di Guantanamo, definito «un gu-
lag» dalla Croce Rossa Internazio-
nale. «La Casa Bianca continua a
parlare di promuovere libertà e de-
mocrazia nel mondo, ma la verità
è che la reputazione degli Stati
Uniti sta andando a pezzi per co-
me vengono trattati i prigionieri
in Afghanistan, Iraq e Guantana-
mo», ha dichiarato l'ex presidente
Jimmy Carter durante una confe-
renza ad Atlanta. Carter ha defini-
to «non più rinviabile» la chiusura
di Guantanamo. La stessa richie-
sta viene dal capogruppo dei de-
mocratici alla Camera, la deputa-
ta californiana Nancy Pelosi:
«Guantanamo va chiusa. Subito».
L'amministrazione Bush sulla
questione più che prendere impe-
gni fa il gioco delle tre carte. In
un'intervista televisiva alla Fox di
Rupert Murdoch, il canale filogo-
vernativo per antonomasia, il pre-
sidente ha affrontato lo scandalo
di Guantanamo assicurando che i
prigionieri «sono trattati secondo
la convenzione di Ginevra, anche
se non ne avrebbero diritto».
Quindi lascia balenare la possibili-
tà che il campo di detenzione a
Cuba possa essere chiuso. «Quel-

lo che non vogliamo è che qual-
che pericoloso soggetto una volta
lasciato libero possa farci ancora
del male». Lo scorso anno, quan-
do le foto dal carcere di Abu
Ghraib in Iraq riempivano le pri-
me pagine dei giornali, Bush ne
aveva annunciato la chiusura, ma
la prigione resta lì e ben affollata.
Quasi a voler freddare qualsiasi

entusiasmo per le promesse del
presidente, dalla Norvegia ha det-
to la sua il segretario alla Difesa
Donald Rumsfeld: «La chiusura
di Guantanamo al momento non è
nel nostro radar. In futuro vedre-
mo se sarà possibile restituire pro-
gressivamente i prigionieri ai loro
Paesi di origine, perché siano de-
tenuti o liberati».

■ diUmbertoDeGiovannangeli
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PIANETA

Cina, in vendita
gli organi
dei giustiziati
Maariv: centinaia di israeliani
a Pechino per i trapianti

Diritti: Bush vuole
il pugno

duro permanente
«Lotta al terrore, nuovo sì al Patriot Act»
Perquisizioni scavalcando i magistrati La Cina è divenuta la meta prefe-

rita di israeliani bisognosi di tra-
pianti di organi. In questo Paese,
secondo quanto ha rivelato ieri il
quotidiano Maariv, le autorità ci-
nesi vendono infatti gli organi di
persone che sono state condan-
nate a morte. Si tratterebbe di
una vera e propria industria alla
quale partecipano attivamente
decine di trafficanti di organi
che per proteggersi da possibili
sanzioni penali impongono ai lo-
ro «clienti» l’obbligo del segre-
to. Secondo il giornale, il tra-
pianto di un organo in Cina ha il
vantaggio di costare il 30% me-
no che in altri Paesi, come la
Bulgaria, la Colombia, la Russia
e il Sudafrica, dove questo maca-
bro commercio sembra pure fio-
rire. Inoltre i trapianti vengono
effettuati in un moderno centro
ospedaliero governativo nella
città di Guangzhou (Canton) nel
sud della Cina dopo attenti esa-
mi fatti da medici cinesi sui pa-
zienti. Secondo il presidente del-
l’associazione israeliana dei ma-
lati che hanno subito un trapian-
to di reni, Amos Canaf, «la Cina
e le Filippine sono divenute le
mete preferite perché i reni ven-
gono prelevati dai condannati a
morte, i cui organi appartengono
allo Stato, e perché i trapianti
vengono effettuati sotto la super-
visione governativa». Racconta

Abraham Sasson, un israeliano
che ha subito alcuni mesi fa un
trapianto di reni in Cina: «Il tra-
pianto è relativamente poco co-
stoso, l’assistenza medica è buo-
na. Un condannato a morte mi
ha salvato la vita». «Le autorità
cinesi - aggiunge - prelevano gli
organi delle persone che hanno
condannato a morte e li vendono
ufficialmente. Ci sono decine di
israeliani che come me hanno su-
bito un trapianto in Cina e sono
tutti contenti. Non mi crea un
problema il fatto che il rene che
mi è stato trapiantato sia quello
di un condannato a morte».
Abraham Sasson, che risiede a
Eilat, sul Mar Rosso, non saprà
mai a chi deve la vita. Ma la sua
riconoscenza non verrà mai me-
no: «Sarei già morto - ripete
commosso - senza quel trapian-
to. Chiunque sia stato quell’uo-
mo, a lui devo la mia vita». In
Israele c’è forte carenza di orga-
ni da trapiantare e l’attesa per un
paziente può anche essere di tre
anni. Parte delle spese per l’in-
tervento sono sostenute dalle
casse malattie israeliane.
Resta il fatto che in Cina lo Sta-
to-padrone dispone non solo del-
la vita del detenuto, ma anche
del suo corpo. Reni, fegato, e
ogni altra parte «commerciabi-
le» diviene proprietà dello Stato
e come tale venduta al miglior
offerente. A «buon prezzo»: il
30% in meno dei concorrenti.

■ diRobertoRezzo / New York
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